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 Sei di Sesto   N.1 anno XV 

 

Si ricomincia e riaprono le danze! 

In questo numero troverete alcuni racconti che intitoliamo ‘A spasso nella Storia’: 

grazie in particolare, per questo contributo, alla classe 1LS. 

*** 

 

Gli uomini della Preistoria guardano con occhi sorpresi i fenomeni della natura… 

 

 

 

Mi chiamo Hu, ho 14 anni è vivo con la mia famiglia in una caverna, tra gli alberi, in cima ad una 

collina. 

Un giorno, uscimmo tutti insieme per procurarci del cibo per la sera, ma mentre stavamo 

camminando, il cielo diventò sempre più scuro e poco dopo iniziò a piovere. 

Noi conoscevamo già la pioggia, era acqua che cadeva dal cielo e quando arrivava a terra bagnava. 

L’aria divenne sempre più fresca, e poco dopo, delle strane palline bianche iniziarono a scendere dal 

cielo. Erano molto più rumorose della pioggia. Ne presi una in mano, era freddissima, allora la gettai 

subito a terra. Queste palline iniziarono a cadermi pure addosso, persino sulla testa, facevano male! 

Quindi, io e i miei familiari, iniziammo a correre verso la nostra caverna, che era molto vicina rispetto 

alla nostra posizione. 

Dopo esserci entrati, guardando all’esterno, vedemmo che le palline bianche molto fredde avevano 

iniziato a cadere molto più velocemente e facevano anche molto più rumore! Davano fastidio.  

In seguito, cercai di addormentarmi, ma non ci riuscii, il rumore era troppo e le palline avevano 

ricoperto tutta la collina, che adesso era tutta bianca! Quando esse smisero di cadere dal cielo, ci fu 

silenzio, e finalmente riuscii a riposarmi. 

Il giorno seguente, andai a vedere fuori dalla caverna se le palline bianche erano ancora presenti, ma 

non era così. Erano sparite! Non c’erano più! L’unica cosa rimasta era la terra bagnata. 

 

Giulia Marsico, 1LS 
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*** 

 

 

Magiche sfere bianche 

 

Mi chiamo Ernesto, ho quattordici anni e vivo in una caverna insieme alla mia famiglia. Ieri era il 

mio compleanno e i miei genitori assieme a mia sorella Erika avevano deciso di farmi una sorpresa. 

I miei genitori avevano organizzato una gara dove tutta la famiglia doveva cacciare il maggior numero 

di conigli. 

Il bosco dove ci trovavamo era molto fitto con alberi altissimi, cespugli di bacche velenose ovunque, 

fiori e alberi da frutto che in mezzo al gelo di quest’inverno non sembravano germogliare più. 

La gara ebbe inizio ed io cominciai a cacciare agguerritamente, un coniglio, due conigli fino a quando 

improvvisamente, guardando il cielo, attraverso il fitto bosco vidi cadere delle piccole palline 

bianche.  



3 
 

Io spaventato mi nascosi sotto ad un albero vicino ad un sasso colossale che assomigliava ad un ariete 

e dallo spavento per poco non cadevo dentro ad una specie di fossa. Mi calmai ed incuriosito vidi che 

quelle incantevoli palline bianche si appoggiavano a terra con delicatezza, quindi capii che quel 

miracolo un po’ sospetto e ipnotizzante era innocuo. Allungai il braccio ed emozionato, ma nello 

stesso tempo, incuriosito, sentii dei pizzichi di freddo e sorridendo iniziai ad andarci sotto con tutto 

il corpo per poi pian piano ricoprirmi tutto di quel magnifico miracolo. 

Alla sera, tornato a casa con i miei conigli, non riuscii a dormire dall’emozione. 

Ora sto pensando a quali altri miracoli possano accadere e, non so, credo di chiamare queste palline 

bianche dall’aspetto molto simpatico, Neve. 

 

Elena Brogiolo, 1LS 
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*** 

 

Mi chiamo Malù, vivo a nord del vulcano, vicino a un laghetto circondato da una montagna 

completamente scavata con tante piccole caverne.  

Ho 15 anni e credo sia arrivato il mio momento: oggi parteciperò alla prima battuta di caccia con gli 

adulti del mio gruppo. Ho tra le mani la possibilità di scegliere se attaccare una mandria di buoi o un 

mammut; allora ho chiesto ai miei genitori cosa avrei dovuto scegliere e insieme a loro ho deciso di 

cacciare un mammut. Credo che quando mi troverò di fronte alla nostra preda proverò a mimetizzarmi 

per non farmi notare e successivamente le scaglierò contro la lancia e alcune frecce.  

 

 
 

Allora, prima di incamminarmi insieme agli altri, ho preso la mia lancia e ho iniziato a levigare ed 

affilare la punta; dopo aver levigato la lancia, ho preso arco e frecce e poi ho raggiunto il gruppo per 

andare alla ricerca di un bel mammut che presto sarebbe diventato la nostra preda. Mentre mi trovavo 

nascosto nella vegetazione, in attesa del mammut, un adulto del mio gruppo mi ha chiesto se fossi in 

ansia o se fossi spaventato dall’idea che sarebbe potuta anche andare male; proprio mentre stavo 

rispondendo ho sentito un rumore di rami che si spezzavano, mi sono girato e ho visto il mammut 

venire verso di noi. Allora ci siamo messi in posizione pronti ad attaccare la nostra preda; dopo 

qualche secondo è partita la prima lancia, scagliata da un adulto del gruppo; allora l’ho inviata pure 

io, anche se il mio tentativo è andato a vuoto, quindi ho preso l’arco con le frecce e ho iniziato a 

lanciare quest’ultime, ma la mia mira era poco precisa.  

Mi rimaneva ormai solo una freccia, l’ho scoccata e questa volta ho infilzato il corpo del mammut 

che è caduto a terra morto. Tutti si sono congratulati con me.  

Matteo Cristina, 1LS 
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L’ARCOBALENO 
 

 
 

Mi chiamo Gaia e ho 14 anni. Una mattina di qualche settimana fa il sole splendeva in cielo e io mi 

allontanai dalla mia caverna per prendere l’acqua al fiume poco distante. 

Di norma non ci vado io, ma in quel periodo eravamo in grande difficoltà, dato che la caccia non 

andava bene e molte donne e bambini si erano ammalati.  

A quel punto furono costretti a mandare me a prendere l’acqua.  

Quando arrivai al fiume, iniziò a piovigginare e notai che in cielo comparve una striscia di colori, a 

strati ben distinti. Presa dalla curiosità, lasciai le brocche vicino ad un cespuglio, mi incamminai verso 

questa meraviglia di colori nel tentativo di prenderne un pezzetto e portarlo con me alla caverna. Più 

mi allontanavo, più i colori diventavano chiari, tutto ad un tratto questa meraviglia sparì e si portò 

con sé anche la pioggia. Io tornai verso la caverna, ormai totalmente bagnata, passando prima a 

prendere le brocche d’acqua. 

Pensai a fondo a quello che avevo visto quella mattina e giunsi ad una conclusione: questa meraviglia 

era un segno. Un segno divino che rappresentava per me e la mia famiglia la speranza che la caccia 

potesse andare meglio e che le donne e i bambini potessero guarire presto. 

Due giorni dopo la vista di questa meraviglia di colori, gli uomini tornarono dalla caccia con in mano 

un bel bottino e le donne iniziarono a migliorare. Allora la mia ipotesi si confermò: quella meraviglia 

era davvero un segno che gli dei avevano ascoltato le nostre preghiere e deciso di aiutarci. 

 

Gaia Giani Margi, 1LS 

 

 

 

 
LA MIA NUOVA CASA 

 

Mi chiamo Ester, ho 14 anni e vivo in una piccola caverna vicino ad un piccolo laghetto, dove 

andiamo sempre a pescare con la mia famiglia composta da mamma, papà, mio fratello Martin e 

nonno Eduard.  

Purtroppo oggi è arrivato il giorno che speravo non arrivasse mai. 

Visto che i nostri zii e i nostri cugini fra qualche mese verranno a vivere con noi, ci serve uno spazio 

maggiore che la nostra caverna non ci offre, quindi i miei genitori hanno deciso di traslocare e cercare 

una caverna più ampia per poterci stare tutti.  

A me dispiace lasciare quella “casa”, mi ci ero affezionata così tanto da averla decorata insieme a 

mio fratello con disegni fatti mischiando terra, fango e alcuni frutti, e avevamo appeso all’entrata 

anche dei bastoncini legati insieme con un filo per vedere quanto vento tirasse durante il giorno. 
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Ho provato tantissime volte a convincere i miei genitori a rimanere dove eravamo adesso, anche 

inventando qualche scusa, ma non c’era niente da fare.  

In questo momento ci siamo appena svegliati, non è neanche sorto il sole e devo dire che fa un po’ 

freddo, ma ci siamo incamminati… 

 

Adesso, sono già passati molti giorni e tra tempeste e caldo siamo finalmente arrivati, questa volta 

non c’è il laghetto ma un piccolo fiume.  

Gli zii sono arrivati dopo qualche giorno e io e Martin abbiamo raccontato loro tutto quello che è 

successo durante il tragitto.  

Mamma e papà con l’aiuto dei cugini, hanno sistemato la caverna e devo dire che non era male, ma 

mancava sempre quel tocco di colore; così ci siamo messi a creare un miscuglio di rami, foglie e frutti 

e abbiamo disegnato sulla caverna, proprio come avevamo fatto in quella vecchia.  

Dopo tre giorni di lavoro, la nostra nuova casa mi piace moltissimo, anche se all’inizio non mi piaceva 

per niente. 

Ora spero di trovare più spesso delle caverne da abbellire e decorare a modo nostro, ogni famiglia nel 

modo che più le piace. 

 

Francesca Gioioso, 1LS 

 

 
 

 

DA NOMADI A SEDENTARI 

 

Mi chiamo Daniele, ho quattordici anni e vivo in un villaggio in riva al fiume Nilo. Io e il mio clan 

siamo un popolo nomade, ma in questi ultimi giorni stiamo valutando la possibilità di rimanere a 

vivere qui, perché nell’ultimo periodo è successa una cosa che sicuramente cambierà la nostra vita. 

Era una mattina come tante: mentre mio padre e gli altri uomini del nostro gruppo erano a caccia, io 

e mia madre stavamo raccogliendo le bacche. Ad un certo punto ci siamo accorti di alcuni semi che 

erano germogliati. Allora ci è venuta in mente l’idea di prendere degli altri semi e piantarli per vedere 

cosa potesse succedere. Dopo qualche giorno, abbiamo finalmente visto i risultati sperati: i germogli 

stavano finalmente crescendo. 

Avendo visto che tutto stava procedendo come da noi voluto, abbiamo deciso di piantare altri semi. 

Dopo mesi è arrivata la notizia che tutti più aspettavamo. Abbiamo visto i primi frutti maturi sulle 

nostre piante ormai diventate alte e altri frutti non ancora maturi, ma che presto lo sarebbero diventati. 
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In questo momento è ora di cena, e oggi mangeremo, oltre alla carne cacciata, anche quello che 

abbiamo raccolto dalle nostre piante. Mio padre accende il fuoco: questo per me è un momento 

magico, perché vedere come risultato delle scintille create da due pietre sfregate l’una contro l’altra, 

che cadono sull’erba secca, una fiamma alta e possente è qualcosa di stupefacente. Ma soprattutto 

pensare che un giorno farò anch’io questa “magia” mi rende molto felice.  

Una volta cotta la carne, ci sediamo tutti intorno al fuoco per mangiare e mio padre, più anziano e 

quindi capo clan si alza in piedi e dice: “Ho un annuncio da farvi: da domani non saremo più un 

popolo nomade, ma vivremo qui, nel nostro villaggio in riva al fiume, e pianteremo ogni giorno semi 

diversi, per avere un pasto più abbondante”. Sono felicissimo di questa notizia, perché da domani non 

dovremo più percorrere chilometri alla ricerca di una sistemazione per la notte, ma vivremo qui, in 

un posto che finalmente possiamo chiamare casa.  

Ora però ho finito di cenare e vado a dormire perché domani dovrò aiutare la mamma a piantare nuovi 

semi, in attesa di nuovi germogli. 

Daniele Angelino, 1LS 

 

*** 

 

 
 

 

Mi chiamo Greta, ho tredici anni e vivo in un bosco pieno di alberi e fiori, non molto distante da 

Bosco Blu, un villaggio dell'Africa meridionale.  

Finalmente un giorno arrivò il mio momento: avrei partecipato alla mia prima battuta di caccia con 

gli adulti del gruppo.  

Ero molto ansiosa, ma, nonostante ciò, felice e un po' curiosa.  

Qualche giorno prima il mio papà mi insegnò le varie tattiche della caccia e mi aiutò a creare l'arma: 

prendemmo un legno massiccio, lo legammo con dei fili molto spessi d'erba ad una pietra levigata 

per poter tagliare e ferire gli animali.  

Il giorno della caccia mi nascosti tra la vegetazione, in attesa delle prede; iniziammo ad attirare la 

loro attenzione soffiando all'interno di un corno che iniziò a suonare.  

Dopo una ventina di minuti, iniziammo ad avvistare i primi buoi, erano ancora troppo lontani quindi 

dovemmo attendere. Ad un certo punto uno di loro si avvicinò a me, iniziai a correre per cacciarlo.  

A quel punto però iniziò a tremare tutta la terra in modo molto violento e davanti a me si creò una 

faglia nel terreno.  

Iniziai a chiamare gli adulti del gruppo, che arrivati, però non seppero come aiutarmi perché erano 

dall'altra parte della frattura terrestre.  

Fortunatamente la terra smise di tremare, ma, per poter raggiungere il gruppo, c'era un'unica 

soluzione: avrei dovuto fare un lungo salto.  

Presi coraggio e pensando che non avevo più nulla da perdere mi feci forza e saltai riuscendo a 

raggiungere i miei compagni. Tornammo quindi sani e salvi delle nostre famiglie che ci accolsero 

con un'ottima e deliziosa cena a base di carne e frutta.  

Greta Grossoni, 1LS 
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*** 

 

La montagna 
 

 

 
 

Sono Filippo, abito in un bel villaggio sotto la montagna, vicino a un fiume.  

Oggi è un giorno molto importante per me, è il primo giorno in cui mi portano a caccia. Partiamo la 

mattina presto, sono sveglio e pronto grazie all’adrenalina che mi scorre nel sangue. 

Esco, porto con me la mia arma, un bastone con una punta in pietra; uscendo da casa mia vedo gli 

altri cacciatori, ognuno con la propria arma. Iniziamo ad incamminarci verso il bosco per trovare 

animali da prendere. Quando entriamo nel bosco sento nuovi profumi e inizio a sentire freddo. Il 

gruppo si divide in due, qualcuno che va verso la montagna e un gruppo che va verso il fiume.  

Io vado verso la montagna, mi arrampico per vedere meglio, guardo la montagna: è rosa!  

È stranissimo, non l’avevo mai vista, cosa potrebbe essere? Magari la neve ha cambiato colore? 

Scendo dall’albero e vado a cercare i miei compagni, glielo dico, corrono a vedere anche loro, 

guardano, ma la montagna è di nuovo bianca! Non è più rosa: il sole nel frattempo era salito, magari 

era il sole, oppure qualcosa dal cielo.  

Filippo Carlo Leva, 1LS 

 

 

 

*** 

 

Mi chiamo Rug, ho 13 anni e vivo in un villaggio vicino a un fiume in mezzo a una vallata circondata 

da montagne. Nella vallata sono presenti anche delle foreste e degli animali che noi cacciamo. Sono 

appena diventato adulto e di conseguenza posso uscire dal villaggio da solo e posso cacciare. La mia 

famiglia è composta da mia madre e la mia sorellina, mio padre è morto in una battuta di caccia e 

sono dovuto diventare io il capofamiglia. Nel nostro villaggio c'è il fuoco sempre acceso per 

difenderci se i predatori ci attaccano, come già successo, e per scaldarci quando arriva l'inverno.  
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Esco dal villaggio, con un bastone in mano, e vado nella foresta a raccogliere le bacche e i frutti sugli 

alberi. Quando ero sul ramo dell'albero più alto della vallata a osservare il nostro villaggio e la pianura 

circostante, vedo la terra che si muove e sento un trambusto fortissimo. Mi appresto a scendere 

dall'albero ma, quando sono quasi sceso, una scossa scuote il terreno e l'albero incomincia a vibrare. 

Perdo la presa e cado dal ramo e sbatto la schiena sul terreno, provo un dolore acutissimo e vedo 

come ultima cosa l'albero che cade verso il mio villaggio.  

 

Dopo che mi sono risvegliato, mi incammino verso il villaggio. Arrivando all'accampamento scopro 

che il gigante della vallata ha distrutto tre capanne, spento il fuoco e schiacciato sei persone. A questo 

punto comincio a chiedermi come mai questo fatto è avvenuto e penso che forse abbiamo fatto 

arrabbiare la Natura per aver ucciso il suo re, un leone grosso come un bufalo che ci aveva provocato 

delle perdite non indifferenti, e questa era la vendetta della natura. 

Nicolò Poletti, 1LS 

 

 

 
 

 

*** 

 

 

Caro Harry, 

stiamo per partire per una nuova caverna, quindi prima di andarmene ho pensato di raccontarti gli 

ultimi fatti accaduti. 

Ieri ho partecipato alla mia prima battuta di caccia con gli adulti, siamo riusciti a catturare un 

mammut. La sera abbiamo festeggiato mangiando la carne di mammut accompagnata da un po’ di 

succo di bacche preparato dalla nonna, ma poi il cielo ha deciso di regalarci un arco che era colorato 

con sette colori diversi, la cosa più bella che io abbia mai visto. 

 

Stamani i miei genitori mi hanno detto che stavamo per partire per una nuova caverna e allora ho 

capito perché il cielo ci aveva regalato quello spettacolo meraviglioso: era per salutarci. 

Adesso però è arrivato il momento per noi di lasciarci, ti ringrazio per tutto il tempo in cui mi hai 

ascoltato, non so se riuscirò a trovare un’altra ‘roccia’ come te. Addio, caro amico! 

 

Matteo Carbone, 1LS 
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PIOGGIA E SOLE 

 

Mi chiamo Oku, ho 13 anni e vivo vicino a un fiume e ad un bosco, la mia famiglia ha scelto questo 

posto perché abbiamo una sorgente d’acqua che ci permette di coltivare varietà di cibo. 

Oggi per la prima volta mio padre e il suo gruppo di caccia mi porteranno con loro in esplorazione, è 

un’ottima giornata perché c’è il sole e io sono emozionatissimo, non vedo l’ora di partire, è la prima 

volta che uscirò dal villaggio! 

Con me porterò una lancia fatta a mano da me, non è molto affilata ma sicuramente funzionerà contro 

gli animali feroci. 

 

Dunque, siamo partiti, ci addentriamo nella foresta ed iniziamo subito a vedere degli animali, ma 

anche il cielo sta iniziando a diventare grigio, probabilmente inizierà a piovere. 

 

Siamo usciti dalla foresta e la pioggia si fa sempre più intensa, dobbiamo attraversare il fiume ma per 

colpa della pioggia ci è impossibile oltrepassarlo, perciò dovremo fare il giro lungo passando per la 

collina. 

Ecco che stiamo salendo sulla collina, non è molto alta ma ripida, per colpa della pioggia il terreno è 

fangoso e io appoggiando male il piede sono scivolato giù, mio padre è subito sceso verso di me e 

così ci siamo divisi dal resto del gruppo. 

Ci siamo persi, continua a piovere ma il cielo si sta schiarendo, strano, non è mai successo nulla di 

simile… 

 

Mi sono addormentato per la stanchezza e dopo un po’ di tempo mio padre mi ha risvegliato, urlando 

mentre tremava; io non capivo, finché lui non mi ha detto di guardare il cielo. 

Sono restato a bocca aperta: ero spaventato ma allo stesso tempo stupito, c’erano sia il sole che la 

pioggia ed inoltre in cielo c’erano delle strisce curve e tanti colori, alcuni mai visti. 
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Mi batteva il cuore, sicuramente era l’opera di qualche dio, sembrava quasi che collegasse due punti 

sulla terra! Ci siamo subito messi a correre verso la fine di quelle strisce, ma sembravano non 

avvicinarsi mai. 

 

 

 

Siamo andati avanti per tanto tempo fino a raggiungere la cima di una collina; quelle strisce pian 

piano stavano scomparendo e noi non siamo stati in grado di arrivare alla fine. 

Eravamo così in alto che riuscivamo a vedere il nostro villaggio, lontano, di conseguenza ci siamo 

incamminati subito verso casa. 

Durante il tragitto di ritorno continuavo a farmi domande sull’accaduto: come era possibile che dal 

nulla fossero spuntate delle strisce dal cielo che non erano raggiungibili? Perché c’erano sia il sole 

che la pioggia contemporaneamente? Che messaggio ci voleva mandare un dio sconosciuto? 

Mio padre non diceva una parola, era ancora stupefatto dall’accaduto, sicuramente anche lui stava 

cercando delle risposte. 

 

Siamo arrivati al villaggio ed in fretta e furia abbiamo raccontato cosa avevamo visto. 

Non ci voleva credere nessuno, d’altronde era impossibile, nessuno aveva mai visto nulla del genere, 

l’unico che ci credeva era il sacerdote, diceva che era opera di un dio, che ci voleva mandare un segno 

di gentilezza, diceva che ci voleva mostrare qualcosa di meraviglioso per ringraziarci di aver trattato 

bene la Terra, ma ovviamente nessuno gli credeva, quel sacerdote era un pazzo. 

La tribù del villaggio invece diceva che avevamo le allucinazioni, visto che non mangiavamo da tanto 

tempo e che per la fame iniziavamo a vedere cose strane, d’altronde eravamo gli unici ad aver visto 

quell’evento. 

Magari avevano ragione loro, era solo un’allucinazione… 

Alessio Hoxha, 1LS 


